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	Cor-rispondenze è un programma di intervento a supporto delle persone in lutto.



	Si fonda su pensieri portanti che riguardano l’elaborazione del lutto, la relazione d’aiuto, il valore della scrittura; nella pratica consiste in un rapporto continuativo, privato e gratuito tra un operatore e il suo interlocutore tramite l’utilizzo esclusivo delle parole scritte, utilizzando le mail o le lettere su carta.



	È un servizio organizzato dall’Associazione Maria Bianchi di Suzzara (MN), attiva dal 1986 per il supporto gratuito alle persone in lutto, che prevede la formazione iniziale degli aspiranti cor-rispondenti, l’utilizzo di una nuova e specifica metodologia, il lavoro di team, la supervisione interna, l’apposita strumentazione informatica e cartacea, la diffusione dell’attività, la sensibilizzazione dell’opinione pubblica.



	E poi: la costante necessità di raccogliere i fondi necessari per mantenere gratuito il servizio sia per chi lo offre sia per chi lo riceve, le collaborazioni con altri enti, università e scuole per approfondire le basi scientifiche e perfezionarle, la gestione del gruppo degli operatori, l’ingresso graduale dei nuovi, la formazione in itinere…



	Cor-rispondenze è tutto questo, e altro ancora di più specifico, che nei vari capitoli abbiamo cercato, fondatori-operatori-utenti, di esporre: il libro si caratterizza quindi per un costante intreccio di dati teorici, testimonianze dirette, analisi di vissuti, riflessioni metodologiche, indicazioni operative.



	Ma alla fin fine, se devo far capire per me che cosa sia nel suo nucleo essenziale quest’attività, devo fare riferimento all’inverno 1999 quando, per la prima volta, ho cominciato a pensare seriamente alla possibilità di utilizzare la scrittura, in maniera disciplinata e pianificata, come modalità che può facilitare i percorsi di rinascita personale dopo la devastazione di una perdita, sino ad arrivare alla codificazione, convalida e tutela della metodologia.



	E avrò grazie a questo progetto una vita migliore?  Me lo chiedevo allora, giàsognando la realizzazione di quel sogno. Non so di preciso che cosa significasse per me, circa tredici anni fa, la parola ‘migliore’ ma s’intuisce ugualmente qual era l’intento: stare meglio, avere dei benefici, guadagnarci. 



	Oggi sono entusiasta di poter rispondere a quella domanda.



	 



	  



	  Nicola Ferrari
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	Sai cosa ho perso?



	Ho perso la serenità, il potere andare a dormire la sera contenta di risvegliarmi al mattino, il gusto di tutto quello che mangio, il piacere di curare il mio corpo, il piacere di comprarmi un vestito, di fare da mangiare, di vedere un film, leggere un libro.



	Ho perso il piacere di fare tutte quelle piccole cose che riempiono la giornata. La sensazione di aprire la porta di casa e trovarci tutte le tue cose, ricordi di viaggi, foto di anni passati insieme, e riordinare quelle due stanzette aspettando che lui ritorni.



	E soprattutto ho perso la sensazione di calore che la sua presenza mi dava, con uno sguardo, un sorriso, un qualsiasi contatto fisico. Ecco cosa ho perso, questo e tanto tanto di più, talmente tanto che sarebbe impossibile elencarlo.



	E sai perché sono ancora qui? Non lo so nemmeno io veramente, ma certamente non per me.


Forse perché non posso pensare che nostra figlia sia un domani infelice a causa mia, non lo posso fare a lei, ma nemmeno al suo papà che mai avrebbe voluto lasciarla. Ma ti giuro, mi sento un niente.



	Vorrei strapparmi il cuore e il cervello per non sentire e per non pensare più.



	Dovrò vivere con il costante pensiero che lui mancherà per sempre. Forse sarò abbastanza mamma da non uccidermi, o forse no. Non lo so, a volta ci manca davvero poco.



	Scommetti che non riuscirai a fermarmi? Scommetti?



	 



	Inizia così, imprevisto e acuto, il contatto con Rossella: una mail che arriva nella posta dell’Associazione preceduta qualche giorno prima da una telefonata della sorella, per accertarsi della possibilità di iniziare il rapporto.



	La descrizione ricevuta è allarmante: la perdita improvvisa del marito per una malattia fulminante ha completamente devastato Rossella, in attesa della prima figlia, che si trova in uno stato di quasi totale abbandono e disinteresse verso se stessa e il mondo esterno. Niente le è di aiuto, nonostante la premura e la passione di persone care. Negli ultimi giorni poi mi avvisano che Rossella sembra ulteriormente peggiorata: prostrata a letto, mangia solo dopo forti insistenze, non si cura, rifiuta quasi completamente i contatti, ha esaurito lacrime e forze.



	La sgridiamo, le ricordiamo che è responsabile verso la figlia che porta in grembo, la consoliamo, le facciamo notare cosa ancora può darle la vita; ma nulla, nulla di tutto questo ha effetto, mi dicono con estrema preoccupazione.



	Temiamo il peggio e per un attimo il silenzio si può pesare. Se lei lo vuole, e ripeto il concetto più lentamente, ditele che mi racconti tutto ciò che non le permettete di narrare.



	Ancora silenzio ma questa volta più d’imbarazzo. La risposta arriva prestissimo, poche ore dopo: ‘Sai cosa ho perso?’



	E la sfida. Assolutamente ineludibile.



	Mi sembra impossibile, immorale, non tenere in considerazione la scommessa evitando di rispondere o cambiando argomento. La possibilità di iniziare il rapporto si gioca qui, quando neanche è stato dato il fischio d’inizio.



	Sì, scommetto e mi sbaglio tre volte a digitarlo. Ma le regole le detto io: “Prima mi scrivi tutto ma proprio tutto quello che hai dentro, senza censure. Senza limiti. Mi racconti le pieghe del tuo dolore, la vita che hai perduto, chi era il tuo amore, chi sei tu.



	Solo quando avrai finito di raccontarmi e di condividere con me, deciderai”.



	Clicco ‘invia’.



	Spengo il computer.



	Mangio un boccone.



	Non vuole scendere.



	Aspetto, ho mille cose da fare, le faccio, non le faccio, aspetto.  Torno al computer, non l’avevo spento, mi collego alla posta elettronica, vedo il suo messaggio, con nessun titolo.



	Devo cliccare ‘apri’, è facilissimo.



	Attendo.



	È una brutta cosa essere soli, mi ricordo di aver pensato. Pensavo a me, che non ero solo ma lo ero e me ne sono accorto proprio in quel momento e da allora è iniziata a cambiare anche la mia vita affettiva, ora ho due figli con un’altra persona, benedetta Rossella.



	Clicca, santo cielo.



	 



	Io mi arrabbio perché nessuno vive come me questo dolore, i miei suoceri stanno vivendo il loro, che è immenso perché loro adoravano Lele, a modo loro e insieme, da genitori. Io sono sola a vivere questo mio dolore e come una stupida mi arrabbio con loro perché reagiscono diversamente da me. Io gli voglio bene, ma averli qui e dover condividere tutto questo con loro senza avere più accanto a me il mio amore, mi fa arrabbiare ancora di più.



	E poi mi arrabbio perché io ritengo impossibile accettare di parlare di cimiteri, lapidi, morte parlando di lui, perché sarebbe come accettare quello che è successo. Ma mi rendo conto che loro devono fare quello che si sentono come me, perché anche loro hanno perso tutto perdendo lui.



	Mi sento così persa.



	 



	Passano ancora una volta pochissime ore – o almeno lo erano per me - da questo messaggio: Rossella ha quindi accettato la scommessa e apre la diga. Ho solo il tempo necessario per leggere, accogliere le sue emozioni ed i pensieri, lasciarli vivere e circolare in me per poi cercare di trasferirli in parole scritte, che ne arriva subito un secondo. La possibilità di potersi aprire in totale libertà e autenticità, di non avere chi cerca di convincerla a evitare il suicido, le permette di raccontarmi tutto, anche vissuti molto intimi.



	Si apre a se stessa scrivendo, solo apparentemente, a me.



	 



  La foto che ti mando l'ha fatta lui col la webcam.




  Ricordo tutto perfettamente. Io ero in sala da pranzo, lui in camera, tutto esaltato perché aveva appena installato il nuovo computer. E lo sento che mi urla "Ro, vieni".




	Io sono andata da lui e mi sono seduta sulla sedia al suo fianco, e lui ha scattato due foto, per metterne una nella pagina di apertura del computer. Una è questa, l'altra è ancora al suo posto, io gli accarezzo il viso, e c'è



  la scritta Lele e Ro. Per una vita ci siamo stati noi, Lele e Ro (o Rore, mi chiamava in tutti e due i modi).




	Eravamo così felici in quei giorni. Io non riesco a sopportare che lui non ci sia più.



	Ti rendi conto? È una cosa enorme, assurda, e mi fa incazzare ogni giorno


di più. Ho bisogno di condividere la mia vita con lui, e invece non potrò nemmeno fargli vedere la nostra bambina, nemmeno dirgli grazie per aver voluto che io fossi la madre di sua figlia. Lo amo ogni giorno di più, e mi manca sempre di più.



	Non ho dimenticato la scommessa.



	 



	 



	Hai tutto il diritto, Rossella cara, di vivere la tua terribile rabbia e di esprimerla. Più la manterrai in te, più occuperà altri spazi e ti farà perdere di lucidità e consapevolezza. Per questo è un tuo diritto e un dovere vero e proprio trovare i modi per buttarla fuori senza autocontrollo perché, per quanto possa sembrare assurdo a prima vista, è anche questo un modo di amare e avere cura di se stessi. Lascia perdere se è conveniente o meno, quello che dicono gli altri, ciò che ci si aspetta che tu faccia. Dai cittadinanza al tuo dolore. Libera cittadinanza. Così come facciamo con la gioia.



	Fallo vivere. Come viene. Permettigli di esistere, di esprimersi. Sembra un paradosso, e chissà, forse lo è: perché il dolore non ci laceri più, bisogna soffrirlo tutto. Senza sconti, senza scorciatoie, senza aspettarsi ricette magiche, parole salvifiche, decaloghi comportamentali.



	 



	 



  Penso di non farcela più.




	Oggi sono venuti a trovarmi i miei suoceri, e mi hanno detto che è ora di decidere che LAPIDE METTERE SULLA TOMBA DI EMANUELE!!!!!!!! Loro vogliono qualcosa di diverso dal solito, per onorare il suo ricordo e


volevano sapere i miei gusti.



	I miei gusti sulla lapide per il mio amore? Cosa devo decidere per un ragazzo di soli 28 anni, e per chi devo fare questa lapide? Per lui? Per me? Per i suoi genitori? O per gli estranei che passando possono fermarsi a guardare questa tomba così diversa dal solito che onora il ragazzo della foto. Degli estranei che rimarranno colpiti dalla bellezza di quella foto, poi diranno che è morto così giovane poverino, e se ne andranno dimenticandoselo dopo due secondi.



	E io mi ritrovo a dover decidere queste cazzo di cose, ma ti rendi conto? Ma io in questo istante dovrei essere in camera mia, a casa mia, a prepararmi  magari per portare la mia bimba a spasso insieme a mio marito, al suo papà. Perché a quest'ora si può uscire, perché non fa tanto caldo. Ma che cosa devo fare?



	Io mi sento così male.



	 



	 



	Rossella cara, perdona.



	È difficile e faticosissimo ma cerca di farlo. A volte le persone, i tuoi suoceri in questo caso, cercano di essere accanto a chi sta male e pensano, ipotizzano, provano e nel farlo sbagliano o creano situazioni che mai vorrebbero. Forse ti hanno chiesto consiglio sperando di coinvolgerti in una situazione che avrebbe, a loro modo di pensare, aiutato a dimenticare, ad andare avanti, forse è stato un loro maldestro tentativo per cercare di capirti o altro ancora. Non sempre chi ci fa del male lo fa volontariamente. Quando accade bisogna avere la capacità di perdonare anche se sembra folle e assurdo. Da come mi hai scritto dei tuoi suoceri, ho l’impressione (ma è solo un’impressione) che non capissero davvero quello che provi e che sperano solo che tu ti riprenda. Non ti conoscono dentro, non sanno probabilmente quello che vivi.



	Ma c’è qualcuno che lo sa?



	Voglio dirti: c’è qualcuno che puoi vedere, con il quale riesci o vuoi davvero aprirti e dire tutto quello che senti senza essere giudicata, pateticamente consolata? Magari gli altri intorno a noi procedono per tentativi perché noi stessi per primi non ci facciamo penetrare da nessuno. E forse è anche reciproco, forse anche i tuoi suoceri avrebbero bisogno di dire la disperazione che è solo di una madre e di un padre orfani del figlio e non trovano occasioni, disponibilità, aperture. Se mi permetti un piccolo, sussurrato consiglio, scegli questa lapide se, e solo se, diventa un altro gesto d’amore verso Emanuele. Solo se è un tuo modo di dirgli ancora che lo ami. Il resto non conta: l’originalità, gli estranei che guardano e passano, i pensieri di chissà chi quando si trova davanti la foto…



	Solo se è un altro segno visibile di un amore immenso, questa scelta ha senso.



	Per te.



	Per chi vorrà fermarsi solo un attimo a guardare e mandare un pensiero.



	Un giorno lo farò anch’io, se me lo permetterai.



	 



	Le mail si susseguono, incessanti: il racconto della sua vita è senza tregua e sempre più lucido. Rossella analizza l’esistenza prima e dopo il decesso di Emanuele, i tormenti interiori, il vuoto perenne che prova e che le pare immutabile. La supporto, la incoraggio in questa ricostruzione, pur nell’estremo dolore dei ricordi: sa che non è giudicata, che non cerco di convincerla.



	Lentamente inizia a guardare con occhi diversi ciò che è successo alla sua vita: la perdita del marito e lo sgomento esistenziale sono eventi che hanno caratteristiche che si possono comunicare.



	Il dolore ha delle parole.



	Il dolore si può nominare.



	E così facendo i progetti per il suicidio perdono d’interesse ai suoi stessi occhi.



	 



	Poi arriva:



	‘Ho la mia bimba in braccio, è buffa, tutta imbronciata che dorme. Quanto vorrei darle di più, darle una vera famiglia. Ti ho detto che mi sto organizzando per tornare a casa? Devo rinegoziare il mutuo, per abbassare la rata, ma prima devo aspettare che mi dicano quanto mi daranno di pensione...



	Roba da matti, nemmeno un anno fa mio marito prendeva uno stipendio ed era qui con me, adesso devo aspettare una pensione ai superstiti, sperando che mi permetta di far vivere decentemente mia figlia. Prima di febbraio comunque non posso perché è occupata. Sarà difficile, ma sento che il nostro posto è quello. Mi scoppia la testa dai pensieri.



	E mi sento sola.



	Mi manca.



	 



	Appena poche settimane prima Rossella era impegnata a organizzare la vita della figlia senza la madre: chi poteva farla crescere, come tenerle nascosto sino all’età adulta il suicidio della mamma, raccogliere tutti i soldi possibili da lasciarle in eredità…Ora è in lotta tra lo strazio dei ricordi e il desiderio di reagire.



	 


Stanotte ho sognato che tornava, gli raccontavo come è stato brutto partorire senza averlo accanto, le sensazioni che avevo provato guardando la nostra bellissima bimba non potendo condividere niente con lui. Lui mi ascoltava, mi abbracciava, e io gli ho detto di non lasciarmi mai più. E mentre lo stringevo forte pensavo che l'incubo era finito..Era così reale....



	Poi mi sono svegliata, c'era mia mamma che urlava dietro al cane, è arrivata mia sorella con le sue due bambine ed era al telefono con suo marito. E io e mia figlia eravamo su quel divano - letto nel salottino.



	Un'altra giornata in una vita non nostra. E io continuo a pensare che lui è sempre lì. Ci provo a stare meglio, davvero. Non sto con le mani in mano, porto fuori la bimba, qualsiasi scusa è buona per uscire a comprarle qualcosa, guido la macchina. Ci provo, ma ogni tentativo è inutile.



	 



	Sono orgoglioso di te: conta poco, lo immagino, ma voglio che tu lo sappia. Ti stai impegnando, stai cercando, tentando. Stai facendo il massimo, tutto quello di cui tuo marito sarebbe orgoglioso. Provo una profonda, autentica, reale ammirazione per il tuo coraggio: quei gesti che sono così banali – guidare la macchina, sopportare un incubo, acquistare - quelle cose che facciamo tutti ogni giorno e nessuno sa quanto costano ad alcuni.



	Resistere, quando è il massimo che si può fare.Non è questo amore per la vita?



	Non è una declinazione del coraggio?



	 



	Ti racconto il mio fine settimana....



	Sabato ho aspettato invano una telefonata di qualche amico per uscire ma... silenzio totale. Per fortuna la mattina sono passate due mie colleghe e un paio d'ore mi



	hanno fatto compagnia mentre mia mamma era come tutti i sabati al cimitero da papà e da lui... Mia sorella mi ha chiesto se volevo cenare da lei e sono andata, ma c'erano gli immancabili loro amici.



	Dopo cena sono praticamente scappata via, stavo malissimo. Non capisco, va bene che il tempo è passato, che per loro la vita va avanti, ma ostentavano tutta la loro allegria, ridevano, scherzavano, facevano progetti, come non fosse mai successo niente, e io lì, con il mio niente da



	dire...Sono tornata da mia mamma, per strada, in macchina a piangere come una cretina.



	Ieri, come ogni cazzo di domenica (…) io ero isterica, volevo urlare ma non potevo. E (…) ancora i discorsi sulla lapide. Sono riuscita a dire che al battesimo della bimba non voglio parenti, non voglio festeggiamenti. In chiesa e poi me ne torno a casa.



	Niente confetti, rinfreschi o pagliacciate simili.



	 



	Rossella si riaggancia alla vita: la maledice, non ha in varie situazioni la lucidità necessaria per interpretare realmente le situazioni, ma è presente. Non cammina ancora, zoppica. Il massimo che può fare.



	È uscita dalla fase di autodistruzione ed ora, insieme, possiamo entrare ancora più dentro alla sua pena, per andare oltre. Ora è in grado non solo di ricordare, di bestemmiare la vita, di subire le altalenanti e ingestibili emozioni interiori ma di pensare alla perdita.



	Che cosa vuoi farne dell’assenza di tuo marito? Ancora una volta sbaglio a digitare le lettere. So che questa fase è cruciale per l’elaborazione del lutto: mettersi uno contro uno. Io e il mio vuoto, io e l’amore che non ho più qui [1]. E scegliere che cosa farne. Mantenerlo vivo nel ricordo, dimenticarlo per sempre, cercare qualunque possibilità mi distragga, tramandarlo a chi ho vicino, vivere per lui.



	 



	Voglio viverla, anche se non ci riesco, anche se mi dovessi spezzare in due come un grissino. Non so come si fa, chi me lo dice? Ma possiamo provare a capirci qualcosa insieme. Ci stai?



	Accetti la scommessa?



	 



	Vorrei finire qui questa testimonianza, con una seconda scommessa che solo come parola ricorda la prima. Tanto però è successo in seguito: Rossella, che era uscita di casa dopo la morte del marito, decide di ritornarci, cambia il lavoro che aveva fatto per anni [2], affronta nuove esperienze e difficoltà, con periodi favorevoli ed altri meno positivi. Come tutti. Ricordo in particolare il Convegno nazionale dei gruppi di auto muto-aiuto per il lutto a Tavernola: nel mio intervento racconto e leggo parte di questa storia e Rosella è lì, nel pubblico, con la figlia che le dorme in braccio. Alla fine la chiamo, le chiedo come da accordi di raccontare quello che desidera, quello che crede giusto.



	Si fa silenzio nella grande sala, un silenzio vigoroso, di stupore. Si alza in piedi, restando al suo posto e penso che questo sia splendido.



	Non ringrazia, ed è un’altra meraviglia, non aggiunge altro della storia, non chiede di pensare tutti quanti a suo marito, alla figlia, a lei. Dice che di genitori soli [3] ce ne sono tantissimi.



	“Probabilmente qualcuno lo è come me in questa sala e altri ne conosciamo nei nostri palazzi, lungo le vie, dietro casa”.



	Dice che dobbiamo aiutarli. Anzi no, che dobbiamo aiutarci.



	 



	Passano vari anni: la figlia cresce, Rossella affronta la vita, la sua Associazione si sviluppa e ramifica. Nuove relazioni, nuovi progetti, delusioni, prospettive, sogni.



	E poi di colpo, una normalissima sera, durante un banale ricovero per accertamenti, Rossella non si uccide, ma perdo la scommessa.

                


            

            

    
	[1] L'altro giorno pensavo a quando sarò a casa mia. La sera metterò a letto Emanuela e mi ritroverò sola davanti alla televisione. Non avrei mai pensato di vivere la solitudine, non così giovane almeno. Se c'era una cosa di cui ero certa nella mia vita era che lui non mi avrebbe mai lasciata sola, non mi avrebbe mai abbandonata. Chi ci pensava che l'avrebbe dovuto fare contro la sua volontà. Chissà se potesse pensare come soffrirebbe all'idea di starmi lontano, di starci lontano. Mi amava tanto tanto. 
    





    
	[2] Domani vado in ufficio a parlare col mio responsabile del rientro. Penso di tornare a fine settembre, ma devo chiedergli se può farmi fare qualcos'altro. Ero un’operatrice telefonica addetta alle vendite.
Sai i surgelati a domicilio? Ecco, io sono otto anni che vendo surgelati al telefono, lavoro che odio, ma che prima mi andava bene, alle tre finivo e me ne tornavo a casa, e avevo ancora davanti tutto un pomeriggio per fare quello che volevo. Mi trovavo anche bene, dopo anni in un posto ormai hai tutti amici, ma adesso solo l'idea di mettermi al telefono con una signora a spiegarle come cucinare un filetto di nasello, o a sentire le lamentele delle clienti che
ti raccontano i fatti loro proprio non ci riesco.

    





    
	[3] Rossella aveva fondato e diretto l’Associazione Genitori Soli: www.genitorisoli.it
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	a. Le fondamenta



	Non sarebbe mai nato il servizio Cor-rispondenze se non avessi avuto la possibilità, la fortuna e il dono di poter interagire con Rossella tramite mail: quel nostro scambio, ma ancora meglio, la sua prima mail è stata assolutamente decisiva per iniziare in me e poi negli altri operatori e amici dell’associazione un percorso di riflessione e azione sulle potenzialità della scrittura epistolare. Un’esperienza personale di pochi mesi ha originato un servizio pubblico che dura da più di 10 anni ed è utilizzato da tante persone in Italia. Un’intima, profonda condivisione ha generato una metodologia codificata.



	L’attività di Cor-rispondenze ora si fonda su precisi presupposti che costituiscono le fondamenta dell'intera attività: dagli aspetti organizzativi alla metodologia alla gestione organizzativa, tutto è imperniato sulle modalità di interpretazione dell'esperienza del lutto e della relazione d'aiuto. Si tratta quindi di costruire un’attività che oltrepassi la logica dello scambio epistolare come diretta espressione della sensibilità dell’operatore, di un interesse personale maturato negli anni o di una diversa modalità per mettere in campo competenze, studi,  percorsi professionali. L’intero sistema invece deve essere la conseguenza di una decodificazione precedente, dove ogni aspetto metodologico, organizzativo e relazionale è in logico e consequenziale rapporto con l’analisi di partenza.



	Il primo passaggio è quindi la chiave interpretativa. Si tratta di un’operazione che viene confusa con la teoria o almeno con quell'idea di teoria come elenco sterile e fondamentalmente inutile di una serie di principi adatti più per arricchire il curriculum dell'autore che per veri bisogni operativi. Nella mia logica invece la teoria è la possibilità di rispondere alle domande di fondo: che cosa significa elaborare un lutto? Di cosa ha bisogno una persona dopo il decesso di un suo caro? Quali sono gli elementi rintracciabili dall'esperienza che indicano l'efficacia del percorso elaborativo intrapreso? Come deve caratterizzarsi la relazione d'aiuto? Che obiettivi posso realisticamente raggiungere?



	A queste domande, e a tante altre, è assolutamente necessario poter rispondere prima della attivazione del servizio. Servono cioè azioni coscienti. Servono pensieri precisi.



	Ci credo fermamente: ciò che caratterizza una vera relazione d'aiuto accanto a persone in lutto è la lucidità. La consapevolezza. Avere coscienza di ciò che cerchiamo di attivare con i nostri singoli atteggiamenti, l'organizzazione delle attività e le modalità di relazione che s'instaurano con l’interlocutore. Navigare a vista, affidarsi al buon senso, all'esperienza, alla sensibilità personale, è un grave limite: tutto naturalmente serve, ma niente è utile se non riesco a direzionare consapevolmente quello che metto in campo.



	 



	b. Il travaglio del lutto



	Il punto di partenza



	Il lutto è una condizione esistenziale naturale di dolore globale che trasporta la persona in una situazione di crisi. 



	Il lutto pertanto come un’esperienza connaturata alla vita, che rientra nella logica della nostra esistenza; quale che sia la nostra visione filosofico-religiosa, è comunque assodato che nel codice genetico del nostro essere su questa terra c'è l'esperienza di perdita. Su questa interpretazione molto semplice, si fonda tutto il servizio Cor-rispondenze e si determina così una serie molteplice di conseguenze organizzative, metodologiche, relazionali.



	



	Conseguenze



	a. L’esperienza del lutto non è una malattia.



	Vivere una perdita non significa quindi essere malati[1] né affrontare una patologia. E se non c'è malattia, non c’è niente da curare, nel senso di eliminare, sopprimere, cancellare.



	b. Non esistono pertanto le medicine, non c’è qualcuno che possiede soluzioni illuminanti da donarci e che, una volta attivate, permetteranno di ristabilire l'equilibrio precedente al decesso annullando il dolore.



	 



	Il dolore esistenziale globale conseguente alla perdita si caratterizza per:



	-estensione a numerose sfere dell’esistenza perché coinvolge la dimensione etico-religiosa, lavorativa, affettivo-sessuale, sociale, cognitiva;



	-percezione per il soggetto in crisi di immutabilità nel tempo della sua condizione;



	-assenza di alternative e vie d’uscita percorribili;



	-intense ripercussioni fisiche (spossatezza, disturbi del ciclo del sonno e dell’appetito, cefalee, difficoltà digestive…);



	-comparsa di atteggiamenti e/o pensieri nuovi, spesso vissuti come non controllabili, inadatti, sfavorevoli e/o pericolosi (desideri suicidari, compulsione/rifiuto del cibo e dell’alimentazione, disinteresse/ossessione per il sesso, il denaro o il lavoro, apatia generalizzata, frenesia quotidiana).



	La presenza contemporanea anche solo di alcune delle precedenti caratteristiche, determina un carico di dolore e una difficoltà così potente di vivere la quotidianità da rendere la persona estremamente fragile e disponibile a seguire qualunque via che riconosce come in grado di modificare la situazione ormai intollerabile.



	 



	La ricerca della ricostruzione esistenziale successiva alla devastazione del lutto deve di conseguenza convogliare su due aspetti:



	
se      stessi perché è quello il luogo all’interno del quale risiedono le potenzialità e le      risorse per continuare a vivere pienamente dopo l’esperienza di perdita;

		
diminuzione      del dolore esistenziale globale.




	 



	La riattivazione delle risposte individuali al lutto come meta.



	Vale a dire: se sostanzialmente il percorso rielaborativo va centrato non fuori ma dentro di noi, allora la modalità dominante[2] è quella che prevede:



	-la scoperta di capacità e risorse che non ci si immaginava di possedere



	 



	oppure



	 



	-la riscoperta delle stesse, ora irrecuperabili e inapplicabili perché soggiogate dal dolore esistenziale.



	In entrambi i casi ciò che conta è la conseguente capacità non solo di ri-conoscere a se stessi queste capacità ma di renderle attive nella concretezza delle giornate.



	 



	Quali risorse? 



	S’intende per risorse tutto ciò che, a qualunque livello della vita, permette di realizzare un miglior benessere. Si tratta quindi di comportamenti concreti, di modi di pensare l’assenza, di capacità di sopportare emozioni dolorose, di gestire il lavoro, la casa, i figli e altro ancora.



	 



	Pertanto: 



	il lutto non essendo una malattia non deve essere curato. È la persona stessa, non altro di esterno, che possiede[3] le risorse per compiere il percorso rielaborativo. Chi chiede aiuto non è, nella quasi totalità dei casi, in grado, per svariati motivi, di attingere a queste sue competenze. Il ruolo di chi resta accanto a persone in lutto diventa allora non indicare via, verità e vita, ma sostenere chi soffre in un processo di riappropriazione e riattivazione delle risorse personali.



	 



	Ma questo percorso di rielaborazione che scopo ha? In altri termini: che cosa significa elaborare un lutto?



	La risposta a questo complicato quesito riguarda la capacità d’individuare e vivere la mia personale modalità per continuare ad amare chi non ho più accanto. Si tratta perciò di un viaggio d’amore, una scoperta assolutamente personale per rispondere alla domanda: come posso amarti ora? Non ci sono quindi modi pre-determinati e validi per tutti, ma sono da identificare, applicare e validare in tempo reale. Supportare il processo elaborativo significa di conseguenza co-costruire con l’interlocutore un progetto che prevede l’individuazione e l’attuazione di queste modalità, cercando di gestire e organizzare tutte le variabili favorenti o inibenti.



	 



	Le modalità dell’amare[4]


	Chi attraversa una perdita deve ora modificare il modo di amare che caratterizzava il rapporto con la persona precedente al decesso: può trattarsi ora di vivere il lutto in una logica di ‘sostituzione’ del legame spezzatosi (legame di attaccamento), come trasformazione dell’assenza esterna in presenza interna (legame di assimilazione) o di ‘sostituirsi’ con chi non c’è più per farlo continuare a vivere (legame di approssimazione). Non si tratta di preferire una scelta d’amore rispetto all’altra, ma di renderla esplicita al cuore e alla mente di chi resta e farla maturare. Perché l’amore, anche nell’assenza, può sempre acuire i legami.



	 



	Nella pratica l’elaborazione che caratterizza il servizio Cor-rispondenze si attua attraverso:



	il recupero del lascito esistenziale del      defunto;

		la capacità di applicarlo nella vita      quotidiana;

		l’integrazione dell’assenza (e delle sue      conseguenze) nel presente.




	 



	Sarebbe a dire: se riesco a ritrovare tutto ciò che nel rapporto ho costruito con il mio caro prima del suo decesso, posso agire su questo lascito e decidere cosa farne realmente.



	Si tratta in una prima fase di recuperare l’eredità: non solo gli aspetti morali ed etici ma atteggiamenti, scelte, soldi, lavoro, modi di fare, aspetti della personalità da imitare o abbandonare e tutto quanto caratterizza una relazione. Recuperare significa molto praticamente descrivere cioè far affiorare dai ricordi del passato chi era il defunto, che tipo di personalità aveva, cos’abbiamo vissuto insieme, cosa ho imparato con lui, che aveva di irrisolto, mancante e criticabile e che io per primo devo evitare di attuare.



	Poi: raccolto con precisione e completezza tutto questo materiale di vita, devo sceglierne l’utilizzo. Che cosa ne faccio? Può restare nei ricordi, essere abbandonato come scarsamente influente, illuminare il mio cammino, stimolarmi per modifiche interiori o comportamentali; posso decidere di continuare alcuni progetti incompiuti, realizzarne altri di totalmente nuovi. Le variabili sono numerose così come i tipi di relazione che si erano instaurati tra defunto e dolente.



	In questa logica l’assenza diventa ‘più acuta presenza’: il lutto non è solo una serie traumatica di dolori di vario genere da subire passivamente ma una possibilità per decidere come vivere l’amore (nelle sue diverse espressioni e intensità) ora totalmente diverso da quello che c’era prima del decesso.



	 



	Inserire un cambiamento



	È ovvio che posso sperare di riattivare la persona in lutto che chiede aiuto se introduco una novità nella modalità che ha adottato sino ad ora di vivere la perdita: può trattarsi di una diversa prospettiva di valutazione, un comportamento sino ad ora non presente, una sensazione da far esplodere o concludere o delineare con più precisione.  Certo è che se non mi pongo il cambiamento come obiettivo, difficilmente posso pensare ad una modifica della situazione.



	 



	Chi decide quale cambiamento attuare?



	Non può essere a totale carico dell’operatore perché questo significherebbe identificare il lutto come malattia che ha bisogno di qualcuno che dispensa medicamenti (oltre al ruolo clinico che comporta quest’assunzione di ruolo); nemmeno all’utente può essere affidato questo compito proprio perché persona in crisi che chiede un aiuto e quindi non in grado di risolvere autonomamente la situazione. Nemmeno la co-costruzione del cambiamento è del tutto attendibile perché alla fine, almeno nella sua accezione classica, si avvicina molto ad un compromesso tra le parti, ad una sorta di ricerca cognitiva di idee che poi restano, nella loro applicazione, a totale carico di chi soffre.



	Perciò bisogna convergere verso un approccio narrativo che, coerentemente con i postulati di partenza, permette l’identificazione, da chi è in lutto, della modalità a lui corrispondente di amare il suo amato deceduto. Ma una narrazione tout-court, un racconto autobiografico delle sofferenze vissute dal soggetto, condivise con una o più persone[5], presenta oltre indubbi pregi, notevoli limiti.



	 



	I benefici della narrazione



	Raccontarsi in forma orale o scritta determina, dopo una prima fase caratterizzata da aumento del dolore esistenziale legato al flash-back, la diminuzione del senso di angoscia, oppressione e solitudine. Ci si sente ‘alleggeriti’ interiormente, si riesce a respirare come non accadeva da tempo, non di rado ritorna un po’ di appetito e diminuiscono i problemi legati al sonno. Poter narrare di se stessi, della malattia o del problema che si sta affrontando è di certo un aiuto e un’utile esperienza.



	Ciò che conta, nello specifico del vissuto di lutto, è:



	1. il ricordo della perdita avvenuta: il momento del decesso, il tempo immediatamente precedente e seguente, i riti successivi, la personalità del defunto, il rapporto che ho avuto con lui, il suo lascito in me;



	2. il lavoro, solo apparentemente formale, di trovare le ‘parole giuste’ per esprimere tutto ciò che ricordo, sento e penso. ‘Giuste’ non nel senso di stilisticamente eleganti o originali ma corrispondenti a tutto quello che vive nella mia memoria e nel mio cuore.



	In questa ricerca di un collegamento tra il vissuto interiore e le parole pronunciate/frasi scritte che riescano ad esprimerlo, risiede il valore della narrazione nel lutto. È la capacità, cercando la forma buona, di creare una separazione tra l’io e l’esperienza di perdita che permette un inizio di differenziazione interiore tra quello che mi sta accadendo e la possibilità di affrontarlo.


 



	



	Le insufficienze narrative



	Tuttavia una narrazione che prevede un facilitato che racconta e un facilitante e/o un gruppo che ascolta e poi riprende, riverbera, arricchisce ciò che è stato detto, ha in sé considerevoli insufficienze.



	Manca innanzitutto un vero punto di vista altro: le dinamiche legate alla perdita di un mio caro sono sempre e solo quelle che io riesco ad attivare. Non ho alternative, occasioni diverse di interpretazioni, spunti altri di approfondimento, manca insomma un reale feed-back perché gli scambi comunicativi successivi all’intervento non entrano nei dettagli, ma utilizzano il contenuto originario per innestare confronti con l’esperienza personale, stimolare ricordi, aggiungere altre emozioni e pensieri: nella modalità comunemente diffusa di sviluppare la narrazione, si vive perlopiù una somma di esperienze personali dolorose giustapposte, certamente ricche di intensità e verità ma non tali da produrre cambiamenti.



	Se la persona in lutto è fondamentalmente una persona in crisi, cioè vive una situazione nella quale non riesce a trovare una via per uscirne, è chiaro che avere a che fare solo con se stessi, i personali prodotti emotivo-cognitivi-esperienziali e i riverberi che il proprio racconto suscita nell’altro non aggiunge tanto di realmente significativo. Certo, non si deve sottostimare il valore della condivisione, dell’autoanalisi, dell’approfondimento personale di ciò che mi sta accadendo interiormente a livello di emozioni e pensieri, ma nel nostro caso abbiamo a che fare con chi sta vivendo la perdita e quindi si trova in confusione esistenziale, dominato dal senso di vuoto e abbandono, spesso con sensi di colpa, rabbia nei confronti del defunto, crisi progettuali. Un individuo sereno, lucido, riflessivo ha ottime possibilità di trarre grande beneficio dalla sua narrazione autobiografica, scritta privatamente o raccontata oralmente ad una/più persone. Diverso, molto diverso, per chi invece non lo è. Anzi, può essere addirittura controproducente e aumentare il disagio continuare a ricordare-rivivere-risentire, durante l’atto di scrittura, i momenti così difficili relativi alla perdita subita senza che questo crei almeno la speranza di trasformazioni in un futuro cronologicamente non troppo lontano.



	E poi i ricordi: censure, omissioni, tagli, sono aspetti assolutamente comuni e altrettanto comprensibili. Da soli, di fronte ad una tastiera o ad un foglio bianco, probabilmente nella casa dove si è vissuti con chi ora non c’è più, assorti nel compito dato a se stessi di ripensare il defunto, in un contesto complessivo di intensa fragilità emotiva: come può tutto questo non incidere nella scrittura e condizionare quali memorie scrivere, quali rievocazioni trasformare in frasi e racconti? E un processo molto simile si attua anche nelle narrazioni orali durante i colloqui individuali o nei gruppi di auto mutuo-aiuto perché molto spesso si mettono in atto scambi comunicativi che utilizzano il racconto altrui solo come occasione per narrare poi la mia storia e confrontarla con la tua.



	La stessa concretezza dei ricordi poi è debole: fantasmi e sogni riempiono i racconti. Certo, ciò che conta non è il dato oggettivo fine a se stesso, ma come viene interpretato e rivissuto dal narrante, però non dobbiamo dimenticare che si agisce in un contesto di intensa alterazione della vita che influisce ovviamente anche sulla capacità interpretativa.



	 



	Quale alternativa può rivelarsi ad una persona in lutto per cercare di stare meglio, per modificare la vita se ripercorre quelle stesse pene che sono causa del suo dolore? Tanto dipende dal punto di vista che viene scelto nel raccontarsi: è chiaro quindi che dall’arbitrarietà di questa opzione discende il rischio di resoconti settari, tendenziosi, non obiettivi. Dovrebbe invece crearsi ‘una specie di armonia tra l’esperienza esterna e l’evoluzione interna, tra gli eventi della vita e la loro assimilazione spirituale, sì che ogni circostanza ed ogni evento divengono parte di un processo e di una rivelazione di qualcosa all’interno della personalità, invece di apparire come fatti estranei’.[6] Ogni narrazione è ovviamente il riflesso del suo artefice: ma quando l’autore stesso soffre, è turbato ed in ansia, diventa complicato trarre effettivi benefici da questa scrittura o racconto orale, a parte quelli che si nominavano precedentemente.



	Perché i ricordi-chiave nel lutto possano formare un racconto terapeutico (scritto e/o orale) è necessario allora che siano:



	- reali, non nel senso di avvenimenti oggettivamente accaduti, ma di eventi passati che hanno senso nel presente per l’autore;



	- attivi, in grado cioè di accordarsi e prendere forma per dare valore ad una storia che si sta ricostruendo;



	- efficaci, cioè stilisticamente scritti in una forma che traduce con utilità, per il narrante, la storia vissuta.



	Ma la narrazione è una modalità che, sperimentata quando si soffre, è dominata dall’ansia e dall’autoinganno e la possibilità di utilizzare ricordi reali/attivi/efficaci di un proprio caro deceduto diventa alquanto improbabile. Ciò che alla fine importa, invece, è la capacità di riscrivere narrazioni secondo nuove linee interpretative che però con grande difficoltà riescono ad imporsi all’autore: l’attività narrativa infatti si accentra tutta intorno all’Io, al desiderio di scandagliare, di analizzare, di risolvere un processo elaborativo di assoluta fatica e pena.



	E quando l’Io soffre, tutto il processo narrativo ne risente.



	Dunque: occorre una narrazione tale da permettere a chi è in lutto di riattivare quelle risorse personali che, momentaneamente annullate dal dolore, permetteranno l’individuazione della modalità di amare il defunto e le conseguenti azioni pratiche. Questa narrazione, scritta e/o orale, con uno o più interlocutori, non può manifestarsi solo tramite scambio comunicativo di vissuti, emozioni e idee perché, così facendo, s’impedisce l’inserimento di quei cambiamenti di cui il soggetto necessita e che esprime, in maniera più o meno precisa, con la sua richiesta d’aiuto.



	Le modifiche da attuare non possono però, a loro volta, essere determinate da realtà esterne al soggetto in quanto il lutto non è considerato un vissuto patologico da curare che necessita di farmaci di qualunque natura da inghiottire e di cui attendere passivamente l’effetto.



	Ne consegue che la modalità narrativa da utilizzare deve da un lato permettere una riflessione più approfondita dell’esperienza di perdita con l’interlocutore e dall’altro stimolare cambiamenti che scaturiscono dal soggetto sofferente.



	Come conciliare allora una narrazione che includa simultaneamente centralità del soggetto e confronto costante con l’altro, autonomia decisionale del facilitato e stimoli specifici dal facilitante?


 



	



	La narrazione guidata



	È la nuova modalità che sostiene la struttura del servizio Cor-rispondenze e, più in generale, tutte le attività di supporto al lutto dell’associazione. Si attua nella scrittura, così come nei colloqui e nei gruppi di auto-aiuto: ciò che la differenzia nei diversi servizi è l’applicazione metodologica che deve ovviamente tenere conto dei contesti, delle variabili comunicative e in genere del setting specifico a seconda dell’attività. Tuttavia i principi di fondo sono i medesimi.


 



	



	Due parole



	La prima: narrazione. Proprio ad indicare che non si tratta né di un nuovo né di un alternativo sistema comunicativo rispetto a quello che, ad esempio, è vissuto dentro il gruppo di auto-mutuo-aiuto. Si resta quindi nell’ambito di ciò che viene chiamato, a seconda degli autori e dei contesti, approccio narrativo, narrazione, condivisioni autobiografiche, narrazione nella cura. Sono primari  la centralità dell’esperienza personale, l’assenza di analisi cliniche, di giudizi e di indicazioni comportamentali, la libera espressione del dolore in ogni sua forma, la disponibilità dei soggetti coinvolti a raccontare pienamente e intensamente di se stessi.



	La seconda: guidata. Si guida la narrazione, non il narrato, e il riferimento è alla cura della narrazione in quanto linguaggio orale/scritto che esprime, tradisce e svela il vissuto esistenziale personale, i desideri, le lotte interiori, le paure, i progetti. Nella pratica si tratta di un interesse e un’attenzione del tutto specifici alla forma linguistica che utilizziamo per comunicare e analizzare il contenuto.



	Dedicarsi al codice linguistico, esaminare, in un rapporto che vede la costante e attiva presenza di chi è in lutto, significa aiutarlo a:



	a. definire e dare ordine a ciò che interiormente si evolve (emozioni, paure, desideri);



	b. dettagliare le reazioni alla perdita che si manifestano durante lo scorrere delle giornate;



	c. individuare le dimensioni centrali e satellitari causate dal decesso;



	d. stimolare una costante e crescente capacità autoriflessiva e far emergere in maniera realistica e precisa la personalità del defunto, le peculiarità del rapporto instauratosi prima del decesso, le dimensioni e le specificità del suo lascito esistenziale complessivo (quindi a livello emotivo, etico, economico, progettuale, patrimoniale…).



	Tutto ciò, e tanto altro di correlabile che si scopre principalmente grazie all’esperienza diretta di narrazione guidata, ha la rilevante prerogativa di permettere una duratura analisi di quello che sta accadendo dentro e fuori di me, la rivelazione sempre più consapevole e ricca delle mie forze interiori, la capacità di avviare azioni concrete in maniera lucida e autentica. E questi aspetti sono le prospettive decisive per vivere il travaglio del lutto fino alla ri-nascita.



	 



	Il ruolo del facilitatore nella narrazione guidata



	Intendiamo con la parola facilitatore chi si mette in rapporto con la persona in lutto, utilizzando la comunicazione orale (diretta o mediata) o scritta, indipendentemente dal numero di soggetti con i quali si interagisce.



	Il suo ruolo allora non è solo quello di permettere una comunicazione fluida ed empatica, un libero scambio tra tutti i soggetti coinvolti e una partecipazione profonda, intensa, serena. Bisogna permettere, è ovvio, tutto questo ma senza identificarlo, come spesso succede, con il massimo realizzabile e cioè una sorta di intime, appassionate, coinvolgenti narrazioni di esperienze dolorose con il loro carico di riverberi. Si corre il rischio di restare fermi ad esercizi narrativi emotivamente coinvolgenti, assai stimolanti ma che non producono cambiamenti nel singolo e/o nel gruppo. Perché se non accade un cambiamento in chi sta male e cerca aiuto, se non è possibile identificare un prima e un dopo, se non succede qualcosa che modifica la situazione interiore, sociale, morale, pratica di chi è tormentato, che senso ha offrire un servizio di supporto?



	Il facilitatore allora, tramite la narrazione guidata, segue e interviene negli scambi comunicativi per guidarli appunto verso la modalità di amare il defunto e attualizzare il suo lascito esistenziale. Superare la comunicazione autobiografica dei propri dolori e i vari echi che producono negli altri (operatori, partecipanti) senza intervenire al tempo stesso sui contenuti, evitando giudizi di valore, valutazioni di merito e quant’altro.



	È la narrazione che va guidata, non il narrato. E questa guida non è prescrittiva né si pone come vincolo: è un’offerta di senso, una proposta per aumentare la possibilità che gli incontri tra le persone producano quei frutti che chi eroga il servizio (e chi lo chiede) ha l’obbligo di attendersi.



	La narrazione guidata è quindi una possibilità per vivere il ruolo di facilitatore, nell’accezione ampia che qui si intende, certamente in maniera attiva, dove non ci si accontenta di ascoltare e accogliere, ma si entra nei dettagli dei vissuti senza, è opportuno sottolinearlo ancora, fornire analisi, dispensare verità, divulgare giudizi di sorta.



	È possibile, così facendo, ottenere dal soggetto in lutto una riflessione più profonda, un’osservazione psico-emotiva di ciò che gli sta accadendo, delle sue reazioni alla perdita, dei bisogni e delle necessità. Si entra nella storia concreta, senza invasioni, senza forzature.



	 



	La pratica



	E cioè: come si concretizza esattamente la narrazione guidata? La concentrazione è sul codice linguistico utilizzato nelle cor-rispondenze a voce o scritte avvalendosi di:



	a. domande esplicite ed implicite;



	b. riformulazioni di frasi appena dette;



	c. richieste dirette di chiarimenti;



	d. espressioni tipo: ‘se non ho capito male volevi dire…’, ‘questa parola che usi è per affermare che…’, ‘mi ha colpito quella frase in cui…’, ‘l’altra volta l’avevi raccontato diversamente…’;



	e. inserimenti nella mia comunicazione di precisi vocaboli/frasi o parte di esse dell’interlocutore;



	f. rimando agli altri, ad esempio in caso di gruppo a.m.a, di un aggettivo, un termine, un’asserzione particolare, per facilitare le riflessioni di tutti.



	 



	Sono solo alcune delle strategie che permettono alla narrazione guidata di concretizzarsi; se ne possono comunque trovare molte altre, non difficili da attuare, e i facilitatori hanno la possibilità di crearne cammin facendo di nuove in base alla sensibilità individuale, all’esperienza personale e alle abilità che altri più esperti posseggono.



	Medesima riflessione vale per le forme linguistiche che caratterizzano la narrazione: quelle che seguono sono le più evidenti, ma sempre, durante i percorsi formativi, l’approfondimento tra tutti i partecipanti permette alla successiva lista di ampliarsi e diventare molto più minuziosa, fornendo così a ciascuno una quantità considerevole di occasioni per porre l’attenzione al linguaggio.


 



	



	Le forme linguistiche



	Sviluppo e sequenza di frasi: il racconto del momento in cui si è appresa la notizia della morte, avviene, ad esempio, con frasi che si collegano tra di loro, formulate in ordine logico, con una progressione che aggiunge di volta in volta dei dati? Le espressioni sono normalmente lunghe o sembrano non finire mai o al contrario sono costituite ognuna di pochissime parole? Vengono aperte parentesi all’interno dei pensieri detti e il soggetto fatica a ritornare all’enunciato iniziale?



	 



	Differenti versioni di un medesimo episodio: quali cambiamenti linguistici sono presenti nel racconto quando viene ripetuto più volte (ad esempio in riferimento ai giorni immediatamente successivi al decesso)? Si potrebbero evidenziare:



	a. differenze nel tono e nell’inflessione della voce;



	b. capacità di specificare meglio le sensazioni con espressioni più pertinenti;



	c. lunghezza e consequenzialità delle affermazioni che si caratterizzano per un maggiore ‘respiro’ e ordine logico.



	Sono tutti dati di assoluto valore, certo per capire meglio che cosa sta vivendo chi è di fronte a me, ma soprattutto per incentivare una narrazione più fluida e organizzata, indicatrice di un diverso percorso interiore.



	 



	Ridondanze e ripetizioni: le reiterazioni sono sottolineature di momenti cruciali, vissuti come assolutamente significativi nella fase precedente o successiva alla scomparsa e per questo meritano particolare considerazione. Memorizzare quindi alcuni termini, immagini e idiomi che ricorrono spesso per condividerli con il soggetto e insieme fare emergere le parti identiche, quelle simili e i mutamenti linguistici, versione dopo versione. In senso negativo possono invece indicare l’impossibilità di distaccarsi dall’evento/emozione/pensiero che viene detto e ridetto: in casi come questi è efficace la richiesta di utilizzare parole diverse (‘come lo diresti in altro modo?’ oppure ‘togliendo questa frase che usi sempre, come lo potresti raccontare?’).



	 



	Omissioni: si notano o per evidenti vuoti nel racconto, che mancano quindi dei passaggi logici, di aspetti di un vissuto, o perché ciò che era stato tralasciato sino all’ultima verbalizzazione appare all’improvviso (es.: una caratteristica, spesso scadente, della personalità del defunto). È spesso utile sostituirsi inizialmente all’interlocutore, parlando un po’ come se fossimo al suo posto, per aiutarlo ad avvicinarsi alle parole che rimandano a ciò che, per scelta o solo apparentemente in maniera inconsapevole, ha evitato di comunicare.



	 



	Durata/durate: il tempo cronologico che viene impiegato nelle narrazioni è correlabile alla capacità di rievocazione, di gestione delle emozioni che traboccano, di autoanalisi, di discernimento dei vissuti. Lunghi racconti, brevissimi interventi, aumento graduale o diminuzione costante degli interventi sono tutti segnali che possono denotare capacità e risorse più o meno adeguate di introspezione, discernimento, ri-progettazione esistenziale.



	 



	Pause, intercalari, silenzi: da intendere come la punteggiatura nella scrittura. Punto, due punti, virgola, puntini di sospensione rafforzano ciò che è espresso o rivelano la difficoltà nel trovare le parole perché le emozioni del momento sono troppo intense, i ricordi poco chiari a se stessi, la verità (cioè la concordanza soggettiva) tra ciò che dico e ciò che vivo non del tutto convincente.



	Attenzione allora alle espressioni immediatamente successive ad una pausa, perché probabilmente più ponderate e vere di altre; a modi di dire che in alcune parti degli interventi vengono più spesso ribaditi; a pause tra una parola e un’altra, tra un’espressione e quella successiva. Cogliere questi passaggi ci aiuta a comprendere gli aspetti centrali e satellitari di un racconto, a definire dove è meglio insistere per continuare o differire la narrazione.



	 



	Ritmo dell’eloquio: la velocità e la cadenza nel raccontare testimoniano l’ansia costante dell’interlocutore quando i tempi sono concitati, la pena profonda nell’estrema lentezza, la carica energetica nei ritmi sincopati, l’ottimismo e la riapertura alla vita nella costante, fluida e armonica esposizione delle frasi. Ancora più interessante è porre l’attenzione ai mutamenti ritmici all’interno di un unico eloquio, costituito ad esempio da 6-8 frasi: rallentamenti o velocizzazioni improvvise sono sovente correlati a rievocazioni o proponimenti vissuti come strategici dal diretto interessato.



	 



	Precisione degli aggettivi: si tratta di stimolare la riflessione su quel particolare aggettivo utilizzato per capire se è stato scelto consapevolmente, se ne esiste un altro più adatto e perché.



	Esempio:‘vivo un dolore immenso’. Immenso significa infinito, percepito quindi come impossibile da esaurirsi anche nel futuro o così vasto da aver coinvolto tutti gli aspetti della vita pratica e interiore e della persona?



	 



	Quantità e variabilità dei sostantivi: è un’attenzione da portare alla maggiore o minore ricchezza di questa parte del vocabolario e, a seconda dei casi, suggerire nuovi termini all’interlocutore perché forse possono rispecchiare meglio ciò che comunica; sottolinearne altri che ricorrono spesso per accertarsi della loro funzione reale; evidenziare le diverse parole usate per riferirsi al medesimo dato.



	Esempio: fatica, impegno, sforzo, peso, dovere hanno significati diversi. Chi li usa ne è consapevole? E in caso positivo quindi che cosa esprime di diverso ogni volta? In caso negativo quale termine gli corrisponde meglio?



	 



	Concordanze/difformità dei tempi verbali: sono indicatori di grande interesse per cogliere la collocazione, nello spazio interiore, di ciò che viene narrato. Il passato lontano, l’attuale presente e il futuro prossimo, se sono espressi con i tempi corretti (ricordandosi sempre che non è una singola e unica discordanza ad avere valore), marcano la collocazione storica del fatto e, opportunamente esplicitati, ne aiutano la consapevolezza.



	In caso contrario invece, le difformità e gli errori reiterati nell’uso dei verbi, hanno uguale valore nell’indicare come il soggetto posiziona esistenzialmente gli avvenimenti di cui racconta.



	 



	Linguaggio delle metafore/immagini: non per i significati e i rimandi che esprimono (ovviamente da approfondire) ma, nel nostro specifico contesto di narrazione guidata, per il tipo di idioma di cui ci si avvale. Può essere differente rispetto a quello solitamente usato, ad esempio più lirico, più disteso, senza quei termini carichi di angoscia e sofferenza di altri momenti del racconto; a volte è come se fosse una pausa di relativa serenità nell’eloquio, e quindi nel vivere, che potrebbe essere via via ampliato ad altri momenti comunicativi.



	Parole serene favoriscono pensieri sereni, ricordi più luminosi, diminuzione dell’ansia, respiri più lunghi e distesi: all’interno d’incontri dove spesso il peso dell’assenza e lo sconforto occupano spazi significativi, momenti differenti non rappresentano solo intervalli di quiete, ma generano positività.



	Con questa logica è possibile proseguire ancora per molto, ma a me interessa qui presentare e far comprendere il meccanismo che caratterizza la narrazione guidata. I ‘dettagli’ verbali non sono allora attenzioni cavillose e sovradimensionate alle parole ma applicazioni pratiche di un processo globale che parte dal linguaggio e arriva al contenuto. Ovvio, totalmente ovvio, che il linguaggio orale costituisca solo una parte della più ampia dimensione comunicativa, ricca di tanti altri elementi extraverbali, meta verbali, paraverbali e via dicendo, che si possono ricavare dall’oggetto lettera o mail, dalla fisicità, dalle posture.



	Diventerebbe poi del tutto fastidioso uno scambio epistolare, un dialogo in coppia o in gruppo dove, in maniera costante e insistita c’è chi chiede ogni due minuti di cercare un’altra parola, specificare un aggettivo, ripetere il concetto con nuove frasi. Il buon senso, la parsimonia, l’utilizzo graduale di questo approccio, tale cioè da integrarsi con le capacità verbali di partenza del soggetto, sono più che un valore: un dovere.


 



	



	Oltrepassare il pensiero magico



	La narrazione come modalità immodificabile e indiscutibile, quasi si trattasse di esperienza sacra. È questo il pensiero magico che contraddistingue, da almeno un decennio, la visione che molti operatori professionali, volontari, intere istituzioni pubbliche e private possiedono in riferimento all’approccio narrativo. La narrazione non viene mai messa in discussione, a differenza di molti altri temi correlati ai processi elaborativi nel lutto, alla gestione dei servizi di supporto, al rapporto tra esperienze e competenze. È come se possedesse valore intrinseco per il solo fatto di esistere e di essere utilizzata. Così pensando, raccontare appare sempre e comunque una risorsa, parlare fa bene in ogni caso, basta spiegare quello che stai vivendo a qualcuno in ascolto e si dà per scontato che questa sia un’azione confortante. Tutte queste considerazioni, che poi si traducono in modalità organizzative e comunicative del servizio di supporto al lutto, indubbiamente non sono di per sé prive di verità, ma il fatto che vengano contemplate da un’ottica così assolutistica le rende limitanti e molto approssimative.



	Perché spesso raccontare è solo raccontare e null’altro; la condivisione è di frequente identificata con il mero ascolto ma quest’ultimo da solo non produce cambiamenti; parlare può aumentare la pena e basta.



	È necessario perciò superare il diffuso pensiero magico che considera la narrazione come valore assoluto, efficace in ogni caso e in qualunque modo si attui, per aiutarla invece ad esprimere il massimo delle sue incredibili potenzialità.


 



	



	Il punto d'arrivo



	Dalla riflessione iniziale del supporto al lutto come servizio che si regge su un sistema consequenziale e logico si è arrivati così allo studio minuzioso delle forme linguistiche da utilizzare durante la narrazione guidata. Le parole scritte non riescono però a tradurre gli echi interiori che il processo così presentato suscita in chi lo vive in prima persona: si rischia di trasmettere l’idea di una struttura teorica, gelida, dove tutto è già preventivato e scarsamente entusiasmante. La realtà è ovviamente diversa, anzi opposta.



	I capitoli successivi permettono di conoscere le applicazioni di quanto enunciato sino ad ora, le testimonianze di chi utilizza la narrazione guidata e di chi ne usufruisce, favorendo una comprensione maggiormente vicina alla realtà dei fatti.



	La metodologia della comunicazione epistolare dunque come prima traduzione operativa della narrazione guidata.
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